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MEMORIA 

RELATIVA ALLA VITA 

DI ZANOBl FILIPPO DEL ROSSO 

ARCHITETTO e poeta fiorentino. 

Da Giuseppe Ignazio, architetto e idraulico di 
grande estimazione, impiegalo ai servizio degli ultimi 
regnanti delia dinastia Medicea, e da Margherita Gi- 
raldoni nacque Zanobi Filippo del Rosso Tanno 1734 
a di 16 Dicembre. Restato orfano in tenera età ne 
fu affidata l'educazione all'erudito sacerdote Giro- 
lamo l anini (1), sotto la cui direzione spiegò lino di 
buon'ora un genio straordinario e deciso per Ta- 
mena letteratura e per la poesia, nella quale si eser- 
citava indirizzando degli eleganti versi latini, e to- 
scani ai suoi amici, fra i quali all’egregio Giuliano 
Vignali recentemente mancato. 

(l) Fu questo 'Fan ini creatura della rasa del Rosso, 
nato da indigentissimi genitori al serri ti o di detta 
famiglili , e uomo di molta elevatezza. Era stato fino 
da fanciullo ricorralo in casa del Rosso , assistito, e 
protetto; fintantoché asceso all’ altare , e terminato 
arendo di condurre a porto il suo allievo, passò nella 
stessa qualità di precettore al servizio dei marchesi 
Renuccini ; fu quindi segretario del prelato di quella 
famiglia, seguitandolo in Roma in tutte le cariche 
dal medesimo occupate ; e pervenuto di poi al cardi- 
nalato godè il Tonini dì un tranquillo riposo nell’età 
sua ottagennria, colla reputazione dì un dotto anti- 
quario, avendo in morte lasciato al suo cardinale una 
ricca collezione di numismatica del medio evo in 
segno di gratitudine per averlo aiutato nella pub- 
blicazione di un opera voluminosa e molto stimata 
dagli eruditi. 
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Si produsse per la prima rolla, essendo ancor: 
molto giovine, colle Notizie intorno In rito , e gli 
studi di suo Padre, che vanno in fronte insieme col 
ritratto alta lanto ricercata illustrazione della Libre- 
ria Mediceo-Luiirenziatia, lavoro celebratissimo del 
Buonarroti, pubblicata nel 17 ?*j, a cui vanno uniti i 
disegni fatti colla più scrupolosa precisione, ed incisi 
colla maggiore diligenza che si possa desiderare. 

Giunto in età adulta, e per quanto dotato di suffi- 
cienti beni di fortuna ereditati dai suoi maggiori, 
non pertanto si determinò a seguitare la professione 
del padre suo, c ne apprese i principj dall’architetto 
Filippo Ciocchi, che nella scarsità di buoni maestri 
faceva in quei tempi la miglior iiguru in Firenze, e 
specialmente per la fabbrica che eragli stata affidata 
della Chiosa, e casa annessa dei Filippini. 

«Si portò indi a Roma è frequentò le Scuole degli 
Architetti Van vitelli e Fuga, passati'uno dopo l’altro 
ni servizio dei «Sovrani delie due Sicilie. Ivi dimo- 
rò 12 anni compiti, nel qual tempo si accasò con 
Francesca Stradoni nativa di Prato in Toscana, la 
quale crasi colà recata, assistita dal padre suo alquanto 
lacoltoso, per apprendervi la difficile arte della pit- 
tura, nella quale era divenuta eccellente, specialmente 
nel ,lavorare a pastelli, come attestano molti de’ più 
Scelti quadri che si conservano presso gli eredi, oltre 
i molli che di sua mano si trovano sparsi nei gabi- 
netti di Roma, Firenze, c fuori nncora d’Italia, ed un 
gran numero di ritratti, alcuni dei quali si confon- 
dono per la vivacità del colorito, e per la finezza del 
tratto con quelli della celebre Rosalba. 

In mezzo agli studj più serj che richiede Tardua, e 
difficile professione d’architetto non avendo mai ab- 
bandonato la piacevole occupazione della poesia, di- 
venne questa per sua fatalità un inciampo ai progressi 
d< quoti* arte, ed alle risorse che doveva da essa ri- 
mirile, avendo nei primi, e più fervidi anni non poco 
sfiancato il suo patrimonio j perocché rrnii’viatos» 
a gustare in Roma il faccio suo stile concilo dalla 
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leggiadria delie grazie toscane, e dagli spiritosi con- 
cetti, che gli erano si familiari ancora nella società, 
divenne avidamente ricercata la sua relazione da tutte 
le persone di genio, o distinte per nascita ; laonde 
sempre più distratto dallo scopo principale delle sue 
occupazioni si riguardava in esso più la qualità di 
uomo di lettere, che di architetto (i„ Allettalo dagli 
elogi, e lusingato dalle carezze che dovunque fisco* 
teva, e dalle inutili promesse di un decoroso impie- 
go, trascinò di restituirsi in patria, ove col riunire 
gli avanzi dei lacerali patriuionj di esso e della mo- 
glie gta cumulati , e coll’esercizio delle respettive 
professioni avrebbe potuto più agiatamente vivere, e 
meglio indirizzare la sua famiglia. 

Scosso lilialmente dall'imperiosità delle circostan- 
ze, e profittando della prossima venuta in Firenze 
del gran duca Pietro Leopoldo per cui dovevasi ri- 
montare una nuova corte, ed invitato a bella posta a 
rimpatriare con lettera del .Marchese Botta Adorno 
allora governatore della Toscana, sollecitato da’di lui 
amici, in Firenze suo malgrado si ridusse, ove giun- 
to, dato il bando alle muse si mise con maggior pro- 
posito che prima non aveva fatto a disegnar nuove 
fabbriche, e combinare dei progetti per prodursi con 
essi al giovine principe il quale non tardò molto a 

n — ■ ■ ■■ — ■ - • ... — — _ -- 

( l ) Dicesi cosi generalmente , poiché è noto che e* 
esercitò la professione in servizio di diverse cnxe ma- 
gnatizie come S. Croce, Salviati, Sinibaldi, Barbe- 
rini ec. t e pei Cardinali, Piccolomini, e Borr onici, 
come rilevasi da alcuni suoi riconti m. ss., ma l'ope- 
ra che b la più conosciuta si è l’ornato di una delle 
cappelle in S. Marcello al Corso cioè la terza a mano 
sinistra. E che da Roma avesse spediti disegni in di- 
verse parti dello Stato Pontificio, nel regno di fifa- 
poh, c altrove , si riscontra da una copiosa cartella di 
minute, e abbozzi da esso lungo tempo custodita, 
la quale insieme con molti libri , e strumenti ne fu 
spogliato da un suo scuoiare. 
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darli onorato stabilimento fra gli architetti delle fab- 
briche reali , creandolo ancora architetto dell’insi- 
gne fabbrica della metropolitana, ove ebbe luogo di 
distinguersi nella delicata e difficile riparazione fatta 
alla lanterna ed alla cupola percossa da un fulmine 
nella notte de’ i3 Giugno 1776 (u. 

Fu specialmente incaricato ancora di riparare, riat- 
tare ed abbellire le ville e palazzi reali, e tutto il 
giardino di Boboli, dove eresse di pianta delle fabbri- 
che di qualche pregio, dando diverse nuove disposi- 
zioni ai viali, alle statue ed alle fontane. 

Ciò gli acquistò in breve una reputazione non or- 
dinaria che gli procurò la commissione delle più 
grandiose fabbiiche che si inalzassero al tempo suo: 
tali furono il palazzo Compagni, il palazzo Ferroni, 
la chiesa della Madonna dei Ricci, il teatro di Pisa, 
la villa Giugni al Galluzzo, le scuderie del duca 
Salviati in Firenze, e la riduzione di diversi altri 
stabili di quella casa; un teatro di vaga forma, e 
con belli annessi a s. Domenico di Fiesole, per la 
riunione dei villeggianti di quelle amene colline. In 
Siena la riduzione dell'antica fortezza ad uso di pub- 
blico passeggio, e la scuola della nazione ebrea, va- 
gamente ornala con buona disposizione di tribune 
per le donne. In Empoli il conservatorio, e la scuola 
pubblica per le zittelle, oltre la rimodernazionc ed 
aumenti di un infinito numero, di palazzi, case citta- 
dinesche, amenissime ville, spedali, pretorj e mo- 
nasteri sparsi per la Toscana. Fu ancora incoiubcu- 
sato dei disegni per rimodernare la nostra antica 
chiesa del Carmine, allo quale fece una ricca sof- 
fitta di legname con bellissimi compartimenti, fra i 

(l) In questa circostanza si distinse ancora Dome- 
nico fS danini uomo di vivace ingegno qual novello 
Zaltaglia , che dirigeva dipendentemente doli' archi- 
tetto le armature di legname , erotte con tal sempli- 
cità e intendimento che parvero cosa maravigliosa t e 
da molti furono disegnate c fattine modelli. 
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quali vi erano collegati tre gran quadri a olio fatti 
per mano dei più celebri professori della nostra 
scuola fiorentina Ferri, Burci, e Ferretti. Gli intagli 
parimente delle cornici, e dei lacunari vi erano stati 
maestrevolmente eseguiti, e già si era dato mano u 
calare i ponti per cominciare gli altri ornamenti che 
egli avea ideati attorno le mora, e che egli aveva db> 
stribuiti in forma da salvare tante rarissime pitture 
delle quali il tempio era ornato , quando improvvi- 
samente una notte piovosa con vento di mez.7.0 giorno 
che precedeva il dì 27 gennajo 1771 tutto questo la- 
voro restò consunto dalle fiamme. L’intensità dell'in- 
cendio fu eccessivo, e in poche ore la soffitta preci- 
pitò insieme col tetto, con spavento e rammarico di 
tutta la città pei capi d’opera di pittura che peri- 
rono tanto a fresco che a olio (aj. 

Intanto chi reggeva il convento ordinò nnovi dise- 
gni per la riedificazione di quella chiesa. Il del 
Rosso aveva quasi compiuti 1 suoi, allorché seppe 
che i frati avevano ordinali ad altri dei progetti in 
concorrenza, e fra t quali a Giuseppe Ruggeri, cosa 
che a lui fu sensibilissima. Presentò nondimeno il 
suo pensiero che era oltremodo semplice e giudi- 
dizioso. Si era staccato dalle vecchie mura solamente 
quanto bastasse per addossarvi un intercoionico io- 
nico, ne’ cui spazi architravati situò gii altari, e ter- 
minava in una volta a semicerchio ben compartita. Fi 
siccome il restringimento che facevano le colonne 
rendeva la Chiesa troppo lunga in proporzione della 
larghezza, immaginò di tagliare una porzione da piedij 
cavandovi un elegante vestibuio di una figura eliit- 

*( 1 ) Un fatto cori strepitoso avrebbe flato luogo a 
dell k ma g,m di serissima conseguenza , che si giu - 
stifiearouo in parte col volontario annegamento nell' 
j 4 r;to, successa due giorni dopo , di uno dei soggetti 
sui ifuali la vigilanza pubblica teneva fissati i suoi 
sguardi ; ma la saviezza del principe, ed i suoi alti 
prcvcAimeuli nc i/n/joseru il più rigoroso silenzio. 
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fica ricorrendovi il medesimo ordine d'Àrchilettura 
che nella Chiesa. 

- Tante nuovita riunite in questo progetto furono 
appunto le armi di cui si valsero quei religiosi a pre- 
ferirli il disegno del Ruggeri, che era di una forma 
la più triviale e comune, e quale vedesi eseguito. 
Giustificarono quanto poterono la loro scelta racco- 
gliendo voti e pareri fra il volgo, o fra persone fa- 
coltose, cui fosse facile persuadere ciò che ad essi 
piaceva; lo che esposto agl’occhi del Sovrano, al quale 
non mancarono d’insinuare ancora che questo disegno 
si accomodava il più alle circostanze economiche del 
Convento , fu sanzionato. Del resto non fu veduto al- 
cun parere scritto da’ professori, nè fu interpellato 
il sentimento di alcuna Accademia, e così fu tolto al 
del Rosso quest* occasione di distinguersi ; e di la- 
sciare alia sua patria un monumento degno del suo 
tempo. 

, JNe meno fu dalla sorte perseguitato nella decora- 
zione che gli venne commessa dell’antica e goffa 
Chiesa di S. Pier Maggiore, quale era a ire navate 
con archi acuti che posavano sopra pilastri spogliati 
di qualunque ornamento: nondimeno senza molto 
alterare la primitiva forma seppe combinarvi un ele- 
gante disegno, semplice, e di bassissimo rilievo; per- 
lochè si rifece da tirare una stoja in piano sotto la 
lettoja sulla quale vi fece in pittura uu bei compar- 
timento di cassette ottagone grandi e bene inta- 
gliate, con rosoni di sceltissime forme , e di uu 
grand’effetto, e colla quale non avea niente aggra- 
vate le mura per quanto in apparenza saldissime. 
Essendo dipoi stati risestati gli archi, e volendosi 
dar mano a ridurre in meglio forma i pilastri a modo 
del disegno, con soprapporvi del materiale leggiere, 
e di pochissimo rilievo, si avvidde che in uno di quei 
vecchi pilastri esisteva una crepatura perpendicolare 

J |uasi nel mezzo di esso. Tenuto consiglio di questo 
atto col capo maestro di quella fabbrica Filippo 
Bilii, il più pratico cd accreditato della Città, fu de- 
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cìso di puntellare il pilastro da tatti quattro i lati, 
e armare insieme i due archi che vi posavano, per 
quindi passare ad altri esami , ma mancò il tempo ; 
mentre di li a poche ore, essendo agli 8 di Lu- 
glio 178/1, il pilastro si apri e cagiooò la rovina di una 
parte di quella fabbrica, essendo caduti i due archi 
mentovati. Allora potò conoscersi che i pilastri erano 
formati da un corrente di abete nel centro, e compo- 
nevano la faccia quadrilatera sottili lastre per 
ritto ben commesse tra di loro negl’angoli ricoperte 
d’intonaco, ed il vuoto intermedio era ripieno di ma- 
cerie sciolte, e terra compressa con qualche sasso 
alla rinfusa. Esaminato dal Granduca un affare di 
tanta serietà ed importanza, ordinò che fossero tra- 
slatate altrove le poche Monache, che abitavano nel 
Monastero annesso a questa Chiesa, e che si demolisse 
il rimanente. Di questa straoidinaria rovina, e delle 
sue cause ne abbiamo una precisa descrizione in una 
lettera Inserita nel foglio periodico che pubblicavasi 
in Firenze intitolato lo Spettatore Italiano al n*. .;6 
del medesimo anno 1784» 

Aveva giu da pochi anni avanti terminato di con- 
durre la gran fabbrica dei Preti deli’ Oratorio , la 
quale gli arrecò molto onore, e lo assicurò di una 
permanente reputazione. 

Avevano i Filippini decretato di dilatare, e termi- 
nare la loro abitazione, mancante principalmeute d'in- 
gresso, e d'inalzare il più magnitico Oratorio che 
avessero in tutte le città ove essi erano stabiliti, pro- 
fittando del locale dell'antichissima e squallida chiesa, 
dedicata ul vescovo S. Firenze, quasi incorporata 
nella loto fabbrica, il del Rosso a cui dai preti di 
concerto col Granduca ne erano stali commessi i di- 
segni, scelse per quest'effetto un nobilissimo partito; 
awengachè in vece di prevalersi dell’antica pianta, 
allineò la nuova fabbrica alla facciata della Chiesa 
di S. Filippo preesistente sul canto deU’Angiiillara, 
atterrando un ceppo di abitazioni frapposte fra la 
fabbrica attuale, e le case dei Gondi , creando una 
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«ufficiente piazza onde far campeggiare ii nuovo edi- 
lìzio. Dipoi ribattè sul lato opposto che volta in 
Borgo dei Greci la medesima tacciata fatta dal Cioc- 
chi suo primo maestro all’altra nominala chiesa di 
s. Filippo, facendo servir questa per ingresso ali’ o- 
ratorio; ed intermedia a queste due fabbriche archi- 
tetto la facciata -della casa colla principale entrata 
all’abitazione, che forma adesso uno dei più nobili 
pezzi che adornino la nostra città. 

E poiché si voleva dai preti cile l’Oratorio che fosse 
imponente e magnifico, e soprattutto armonioso pei 
gran concerti di musica strumentale e vocale che in 
esso doveano darsi, a forma del loro institnto, adottò 
per quest’effetto una forma elegantissima, e che ha 
felicemente corrisposto all’ indicate condizioni. È la 
sua pianta un rettangolo chiuso alle due estremità da 
due tribune semicircolari. Ricorre da per tutto un 
intercoionio ionico che sostiene un ordine di co- 
retti, e la grand’orchestra situata nella tribuna di 
faccia. E diviso quest'intercolonio da alcuni pilastri 
compositi, e da quattro colonne dell’istesso ordine 
situate negl’ angoli formati dal ristringimento delle 
tribune coll’ambulatorio, e che sostengono ii corni- 
cione sul quale gira la volta. Tutte le parti sono ar- 
moniosamente disposte, e tutto l’insieme presenta un 
pezzo d’architettura originale, e che propriamente 
na ii carattere di un sacro teatro. Si ascende ai detti 
coretti da molte parti, e specialmente da una scala 
triangolare, ricavata con molto ingegno, e che è bel- 
lissima. Diresse parimente tutto ii nuovo fabbricato 
fra la facciata esteriore, e il gran cortile interno; la 
scala principale che è la più magnifica che sia in Fi- 
renze, creando nuovi appartamenti corredati di moire 
comodità: e riunendo con somma intelligenza le partì 
della vecchia fabbrica colla nuova; formò un insieme 
che è reputato a ragione uno dei più belli e compiti 
edilizi di cui possa onorarsi il seeolo decorso. 

Contemporaneamente gli vennero commessi i di- 
segui per costruire di pianta una magnifica Cap- 
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pella in Pistoja per s. (acopo insigne protettore di 
quella gentilissima città, quale opera non venne al- 
trimenti eseguita, forse perchè con questa occupa- 
vasi troppa piazza allato a quella cattedrale. 

Costruì la «run scala che conduce all’ imperiale 
Galleria di Firenze, prevalsa la di lui opinione di 
continuare quella che Vasari avea condotta tino al 
primo piano sopra la bella Loggia degli Ulizi, al pa- 
rere di altro architetto che proponeva una scala oltre 
il bisogno magniiica movendola dai fondamenti dal 
lato della Zecca, progetto che per la sua vastita, non 
si sarebbe forse mai veduto terminare : per questo 
motivo ebbe a sostenere molte contrarietà, mediante 
le quali gli furono fatti guastare i vestiboli al piano 
della Galleria, quali aveva altrimenti disposti. Nella 
medesima Galleria disegnò e diresse il gabinetto 
delle gemme, e gli ornamenti della sala detta della 
N tobe , che suo malgrado dovè soverchiamente or- 
nare per comodo di alimentare una truppa di abili 
stuccatori sotto la condotta dei fratelli Albertoli, che 
il Granduca avea fatti venire da Milano , e che si 
compiaceva ritenere al suo servizio, frattanto che 
facava preparare per essi de’nuovi lavori nel pa- 
lazzo di residenza, e nella villa del Poggio Impe- 
riale. L)el rimanente, prescindendo da una inoppor- 
tuna ricchezza questa sala è di buonissima forma , 
i compartimenti corinti vi sono ben disposti, e le 
simetrie bene intese. 

Nè meno fece spiccare il suo talento in cose 
temporurie in occasione delle pubbliche feste, nelle 
quali il Granduca frequentemente l’ occupò. Tre 
volte gli fu commesso di ornare il gran salone nell* 
antico palazzo della Signoria, detto in oggi il palazzo 
vecchio, per magnifici festini in tempo di passaggio 
sii Sovrani ; ed altre volte per simile giojosa circo- 
stanza tutto l'interno al piano nobile del gran pa- 
lazzo di residenza, insieme con quel vastissimo cor- 
tile. Diresse ancora Tapparato, e la macchina fune- 
bre per la solenni esequie della Imperatrice Maria 
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Teresa madre del Granduca , celebrate nella gran 
Basilica di S. Lorenzo con splendidezza corrispon- 
dente all'augusto soggetto; e in altre iniinile occa- 
sioni, tanto in servizio delia Corte, che per diversi 
privati, ornò delle piazze, eresse delle macelline 
adattate alle circostanze, che troppo minuto sarebbe 
il rammentare. 

E sebbene molto egli abbia operato per lasciare 
alla sua patria degli attestati del suo valore e pron- 
tezza d'ingegno, nondimeno sarebbe più che mai 
celebrato il suo nome, se si sapesse che fossero stati 
eseguiti molti bei disegni de’quali fu ricercato per 
abbellire le capitali delle più lontane Nazioni. 

Fra questi furono oltreniodo commendati un ca- 
sino reale da caccia, ed un tempio a croce greca, 
con tribune, coretti, ed infinite altre comodità, che 
insieme colla copia di un casino da es»o inalzalo 
nel giardino di Boholi detto il Caffeaus, gli ven- 
nero commessi per mezzo del Granduca Leopoldo, 
dallo allora Granduca Paolo delle Russie nel suo 
passaggio per la Toscana. 

Anche in Pollonia spedì disegni per la riduzione 
di un soppresso Monastero di Teatini, coll'espressa 
commissione d’iucludervi un piccolo teatro all' ita- 
liana ; ed altra volta fu per quella Nazione richie- 
sto dell'ornato di una gran porta da città. 

Finalmente per Lisbona, nel tempo che e ragli stato 
raccomandato per scuoiare un tale Giuseppe Car- 
vallo di Negrejros giovane di molta espcttativa sti- 
pendiato da quella Corte, fugli commesso per parte 
della Corte medesima l'ornato di una grau piazza 
con portici praticabili al primo piano ancora delle 
adiacenti abitazioni, a forma di ambulatorio scoper- 
to ; c per uno dei lati stretti della piazza un arco 
trionfale corrispondente in faccia ad una chiesa che 
già esisteva, alla quale pure dovevasi fare una fac- 
ciata analoga all'oruato della piazza. Nobile c vasto 
problema, e sul quale molto faticò per renderlo 
quanto mai sapeva compiuto: ma no» nc ebbe ve- 
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mna ricompensa ndducendosi clic non era in ogni 
sua parte eseguibile, atteso alcuni sbagli occorsi ni Ila 
riduziofte delle misure cosa che il suo scuoi ire 
doveva ben conoscere; e che di più lo stemma della 
r. casa di braganza non formava uno degli oggetti 
primarj del disegno. (Questa circostanza unita ad al- 
tre ragioni lo disgustarono del suo allievo , che ni 
pari degli altri gratuitamente assisteva, e piò presto 
che potè lo diresse a Roma, ove era già incammi- 
nato per terminare i suoi studj , nè più di lui si 
seppe. 

F. tacendo di una infinità di altre piccole fabbri- 
che, oltre quelle che son riportate in principio, non 
meritevoli d’istoria, si può francamente asserire non 
esservi appena città della Toscana che non abbia 
alcuna cosa di lui; c che non s’intraprendesse ope- 
razione di qualche rilievo che almeno non si ricer- 
casse del suo parere, tanta era l’opinione alla quale 
meritamente era asceso. Di fatti si può dire del 
del Rosso ciò che Milizia scrisse del Cav. Ferdinando 
Fuga, che deve riguardarsi come il suo principale 
maestro avendo frequentato più d’ogni altra la sua 
scuola » che ha intesa bene la sua professione nelle 
>' due importanti parti che riguardano la solidità, e 

la distribuzione, e se nelTallrn parte spettante al 
** bello egli non ha mostrato sempre un gusto pur- 
>» gaio, e un profilo gentile, ha nondimeno in tutte 
>’ le sue opere spiegato sempre nna venusta che ò 
>1 ben rara >» specialmente nelle produzioni dei mae- 
stri che brillavano al tempo suo (i). 

(t) Si escluda da questa numero tannar do de' V ti- 
gni, e /Vie colò Gaspcro Poolctti, luminari dalla To- 
scana, rd i primi che hanno gettati i fondamenti 
della riforma dello stile in Architettura , ai quali 
pero non prcstavnsi allora tutta quella attenzione ehà 
merttcvr.no. Pedanti te vite ilei mentovati due Ar- 
chitetti scritte da Giuseppe dei Fiosso, la prima delle 
quali trovasi inserita nel secondo volume dvgP AtwiAì 
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Fece uso di tutti gli ordini secondo le occorren- 
ze, ma dell'ionico parve che fosse più vago, come 
quello che si presta meglio alle decorazioni di un 
moderato dispendio. 

Scriveva con eleganza e con purità di lingua con- 
forme alla cultura che aveva ricevuta fino dai primi 
anni, ma noo ebbe volontà di distinguersi con que- 
sto mezzo; mentre l’unico pezzo che di lui esista in 
prosa, oltre le accennate notizie attorno gli studj del 
padre suo, è una Memoria sopra la maniera di co- 
struire, resarcire e mantenere le strade della To- 
scana, stampata in Firenze ne! 1780, opera molto sti- 
mata, e degna di un uomo ben pratico della mate- 
ria, in conseguenza di che l'accademia delle Belle 
Arti di Firenze, e molte ragguardevoli società let- 
terarie d’Italia si pregiarono di averlo ascritto nei 
6Uoi ruoli. 

Ma ragion volendo che si torni a parlare del di 
lui merito nella qualità di poeta, facendo questo 
l’oggetto secondario delle presenti memorie, è da 
notarsi che è sempte viva in Roma la ricordanza 
del suo spirito pronto e leggiadro, che lo caratte- 
rizza e distingue fra i più faceti c scherzevoli ver- 
seggiatori del passato secolo, notissimo sotto il no- 
me arcadico di (J/ilio Maratonio, col quale vanno 
tutti i suoi componimenti , ed in special modo la 
prima parte già pubblicata dell' Arte d'amare che gli 
fa tanto onore, e che ha formato per un gran pezzo 
il brio delle galanti società di Roma, e di quelle 
donne gentili per le quali fu scritta. Per diversi suoi 
riguardi restò sospesa la pubblicazione della se- 
conda parte che contiene il Rimedio deìf amare, che 
avea digià preparata insieme con altre cose delle 
più scelte, avendo dipoi consegnalo alle fiamme molti 
altri componimenti che, fatto vecchio, disapprovava 
o per non essere abbastanza decenti, o per trovarsi 

dell'Accademia Italiana Firenze i8oa, c la seconda 
pubblicata da Niccolò Carli Firenze i 8 i 3 . 
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